VIAGGIO MISSIONARIO IN ALBANIA

   Nella parrocchia di S. Nicola di Bari in Bovalino Marina si è costituito da pochi mesi un gruppo missionario, formato prevalentemente da giovani, che intendono seguire la via dell’evangelizzazione indicata da Cristo, primo grande Missionario del Padre, impegnandosi nella preghiera, nella testimonianza, nell’annuncio, sotto la guida dello Spirito Santo.

   La missione è una dimensione essenziale della Chiesa. Man mano che un cristiano vive la propria fede diventa missionario, cioè protagonista nella diffusione del Regno di Dio. Guidato dallo Spirito, non solo avverte sempre di più che lo scopo fondamentale della vita è quello di incontrare Gesù, il Vivente, che dà vero compimento all’esistenza umana,  ma sente sempre più urgente il bisogno di aiutare anche gli altri ad incontrarLo, affinché divenga il centro unificante ed irradiante della vita.

“La fede si rafforza donandola” (Redemptoris Missio, 585)

   Animati da tale spirito, gli aderenti a questo gruppo missionario  intendono  non soltanto rendersi strumenti di evangelizzazione, ma altresì dare un aiuto concreto a quanti, sacerdoti, religiosi  e laici operano in prima linea spendendo tutte le loro energie per l’avvento del Regno di Dio.

   Per comprendere meglio il senso della missione ed il tipo di aiuto che si può offrire a quelle persone che hanno lasciato la famiglia, la patria, una vita tranquilla con tutte le comodità che offre l’odierna società del benessere per portare il Vangelo della Vita e della Pace ai popoli più poveri ed emarginati, è importante fare l’esperienza diretta con il mondo missionario.

   Ma una tale esperienza ed il contatto con realtà diverse da quella in cui viviamo aiuta inoltre la scoperta del senso autentico della missione che Cristo ha affidato a ciascuno di noi, anche nella quotidianità della propria esistenza,  e da cui nessuno può sentirsi o rimanere escluso.

   Dal 25 al 30 luglio 2005 ci siamo recati come gruppo missionario in Albania, dove operano i frati minori veneti  e dove i cattolici sono un’esigua minoranza, appena il 15% in un paese a grande maggioranza musulmana (circa il 70%).

   Dal 1967 al 1991 l’Albania è stata governata da una ferrea dettatura comunista, che si gloriava di avere bandito ufficialmente ogni forma di evangelizzazione e di avere proclamato quella nazione il Paese più ateo del mondo. La Chiesa cattolica è stata non soltanto perseguitata, ma letteralmente radiata; i martiri, specialmente tra il clero ed i religiosi, non si contano. Gli effetti di tutto ciò sono ben visibili ancora oggi ed immediatamente percepibili per il visitatore straniero.

   L’impatto con l’Albania, infatti, è stato per noi tra i meno facili e scontati: credevamo di sapere molte cose della storia di questo Paese, a due passi dal nostro, ma siamo riusciti comunque a farci sorprendere e, qualche volta, sconcertare dalle piccole o grandi differenze, che solo venendo qui si possono davvero cogliere. Ad esempio, non avremmo mai potuto pensare che la strada di ingresso al Paese, ossia il suo biglietto da visita per chi arriva qui in aereo, appena uscito dall’aeroporto di Tirana, potesse essere, per quasi cinque o sei chilometri, un percorso accidentato e pieno di buche, completamente senza asfalto e costeggiato su entrambi i lati da vegetazione indistintamente imbiancata dalla polvere, sollevata dall’ininterrotto passaggio di camion e macchine, soprattutto jeep o Mercedes, le uniche più resistenti alle asperità del territorio.

   Colpiscono, poi, la vastità dei campi incolti e privi di vegetazione. Gli albanesi non coltivano la terra: manca la possibilità di irrigare perché non ci sono le condotte per portare l’acqua dai fiumi; mancano i trattori; manca anche il mercato, perché nessuna merce esce dall’Albania, l’Europa non compra i suoi prodotti per il timore (o con la scusa) di diffondere malattie, a causa dell’assenza o insufficienza dei controlli igienico-sanitari.

   Il paesaggio è aspro; le strade (ammesso che questo sia il termine più appropriato) sempre sterrate, sassose ed impervie; i campi incolti; le case distanti l’una dall’altra e davvero precarie nelle strutture, realizzate molto spesso con materiali di fortuna recuperati dalla demolizione di vecchi fabbricati, innalzati dal regime comunista per essere adibiti a magazzini, cartiere, depositi di vario genere. C’è da augurarsi che non accada  mai un terremoto da queste parti! 

   Ovunque l’occhio possa spaziare si vedono a decine, a centinaia, i bunker fatti costruire dal regime. E’ storia passata, ma ancora troppo recente perché possa venire in mente che questo passato è davvero sepolto: ne percepiamo distintamente tutti gli effetti, soprattutto nella devastazione del paesaggio che cade sotto i nostri occhi, sintomo esso stesso di un disastro ancora più grande, quello che ha prodotto la forma di miseria peggiore per l’uomo, la miseria morale, che si porta dietro l’incapacità di guardare al futuro, di coltivare la speranza del cambiamento. 

   Questo deserto dell’anima lo avvertiamo nitidamente ovunque: nella precarietà delle costruzioni, che trasmettono il senso del provvisorio e dell’effimero; nella ferma rassegnazione che possiamo leggere sui volti dei più giovani, che aspettano solo di imbarcarsi sul primo traghetto per l’Italia perché qui non c’è lavoro e sembra non esserci neanche futuro; negli occhi di un bambino che all’improvviso ci appare dietro una curva, mentre si aggira da solo tra i campi con un filo d’erba in mano, forse cercando di inventarsi un gioco per non annoiarsi.

   E’ davvero finito il regime? Finirà mai?

   Eppure i segni di ripresa non mancano: alcune costruzioni sono nuove, esteticamente gradevoli. Non mancano mai, sui balconi delle case non ancora finite, vasi con i fiori. Ancora di più colpisce l’uso quasi ostentato della bandiera nazionale, che sventola su ogni tetto, anche sugli edifici ancora in costruzione e persino in cima ai pilastri, appena innalzati dalle fondamenta ed ancora privi di copertura: la casa non c’è ancora, la bandiera sì.

   Questa è una terra ed un popolo dalle profonde e laceranti contraddizioni. Gente ferita a morte nell’anima, incapace di reagire e convinta di non poter fare molto stando qui, pronta alla fuga verso orizzonti più promettenti, verso un mondo che la televisione propone come un miraggio; ma al tempo stesso gente desiderosa di marcare la propria identità e poco disposta a rinunciare alla sua storia e ad un passato non sempre benevolo.

   Nel bene e nel male l’Albania non ha mai perso il senso della propria identità.

   Nei tre centri che abbiamo visitato, Lezhe, Scutari e Tirana, dove operano i frati francescani  veneti, siamo rimasti colpiti dalla carica di entusiasmo e di gioia straordinari, da cui sono animati e che riescono a trasmettere questi frati, che non si limitano all’evangelizzazione ma, attraverso numerose iniziative, lavorano anche alla promozione umana, sociale, economica e culturale della nazione. Tanto entusiasmo è “premiato”, oltre che dall’apprezzamento delle autorità civili e politiche albanesi, che riconoscono l’enorme merito di questi “missionari della speranza” nell’opera di recupero morale di questo popolo, dall’alta percentuale di frequenza alla S. Messa. 

   Quasi tutti i fedeli, che provengono dai diversi villaggi dislocati nelle montagne, su aree sterminate e non facilmente raggiungibili, percorrono a piedi la strada che conduce all’unica chiesetta nel raggio di decine di chilometri. 

   Anche i missionari la percorrono ogni giorno.

   Essendo pochi i sacerdoti, ogni missionario deve assistere pastoralmente più villaggi, sparsi nelle campagne o in montagna, che distano fino ad un centinaio di chilometri dal convento, sede comunitaria dei frati.

   Abbiamo percorso per una giornata intera sulla jeep con p. Sergio Gazzea  una strada sterrata e  sassosa, che corre sopra precipizi senza alcun parapetto, per raggiungere i diversi villaggi, dislocati in montagna. E’ una strada che il missionario percorre continuamente, di giorno e di notte, d’estate e d’inverno, per raggiungere i villaggi più sperduti, dove una chiesetta raccoglie i cattolici nelle celebrazioni domenicali.

   Tutte le domeniche in Albania le Chiese si riempiono di fedeli, ma è soprattutto il martedì che esse si popolano fino all’inverosimile: ciò accade perché questo è il giorno dedicato a S. Antonio, particolarmente venerato in tutta l’Albania, fin dal XIV secolo.   

   La devozione a S. Antonio, introdotta qui dai francescani, contribuisce, in un certo senso, a rendere più vicino il legame di questo Paese con l’Italia, richiamando le tradizioni, in gran parte perdute, dei nostri paesi. In tutte le chiese dell’Albania il martedì è un giorno speciale, ma il luogo privilegiato di queste celebrazioni  in onore del Santo di Padova è il santuario di Laç-Sebaste, sulla montagna tra Tirana e Scutari, dove ogni buon albanese di reca almeno una volta, come un musulmano alla Mecca.

   Certo alcune forme di “devozionismo” alle quali assistiamo – come il lancio delle monete verso la statua del Santo – affondano le loro radici in un Cristianesimo non privo di suggestioni pagane e di elementi magici: ma la fede che anima i pellegrini a venire fin qui da luoghi lontanissimi, attraversando sentieri impossibili, rivela ad un tempo la loro fiducia e fierezza, il coraggio, la risolutezza, il senso del dovere e dell’onore che caratterizza questo popolo.

   Nella loro povertà, essi sentono più acuta la fame di Dio.

   Qui davvero non esistono differenze. Cristiani, musulmani, ortodossi, bektaschi: S. Antonio li riunisce tutti.

   A Scutari ci immergiamo nella storia più recente della Chiesa albanese, quella della sofferenza e del martirio, patito per circa 50 anni,  fino al 1991.

Il luogo dove sta sorgendo il monastero delle clarisse era il posto di polizia del regime, dove più atroce è stata la persecuzione dei cattolici : qui il dramma del popolo albanese lo si tocca davvero con mano, ma è pur vero che lo Spirito sembra soffiarvi con più forza, trasformandolo in luogo di preghiera e di sollievo, a cui il sorriso delle clarisse conferisce serenità e pace.

   Quasi tutte le chiese che oggi possiamo vedere ricostruite, grazie all’opera dei missionari, erano state trasformate, durante la dittatura di Enver Oxha, in strutture pubbliche destinate all’indottrinamento marxista (cinema, teatri, sale conferenza).

   Anche il convento francescano di Scutari, assalito in un mattino di gennaio del 1947 dai soldati del regime, che arrestarono e torturarono i circa 100 frati che vi risiedevano, aveva subìto questa trasformazione (è ancora visibile la “controfacciata” costruita per nascondere quella della Chiesa).

   Dopo il crollo del regime comunista, i frati francescani hanno ripreso possesso del convento, lo hanno ricostruito; hanno ristrutturato la Chiesa, stanno ricostruendo il campanile.

   La ricostruzione delle Chiese e dei campanili qui non evidenzia solo la rinascita materiale, ma soprattutto quella morale di tutto un popolo e, perciò, assume valenza altamente simbolica.

   Per circa 50 anni è esistito in Albania soltanto lo Stato, anzi soltanto il governo, anzi soltanto il comunismo: chiunque si ostinasse a professare un credo religioso veniva messo a morte; molti furono i vescovi, sacerdoti e religiosi, svaniti nel nulla, dopo avere subito anni di “rieducazione” nei campi di lavoro forzato.  

   Oggi gli effetti di mezzo secolo di comunismo sono sotto i nostri occhi: la distruzione dei valori spirituali autenticamente albanesi, la progressiva assuefazione dell’uomo ad essere “diretto” ed a ricevere ordini dall’alto per qualunque cosa, con la conseguente incapacità di programmare autonomamente una qualsiasi attività, un evidente disinteresse per le innovazioni ed il progresso.

   Nell’Albania post-comunista la vera povertà non è data dalla fame – la società ha, anzi, un aspetto calmo ed ordinato, non ricco ma neppure poverissimo, piuttosto dignitoso – ma dall’avvilimento dell’essere umano. E’ come se l’albanese avesse perso finanche la memoria della propria potenzialità umana.

   Eppure, per secoli questa terra è stata un esempio di coraggio, eroismo e santità. 

   A Kruja, patria dell’eroe nazionale Skandeberg, il tempo sembra non essere passato: il ricordo delle gesta di Giorgio Castriota è ancora vivissimo, dopo 500 anni; così com’è viva la consapevolezza della storica amicizia tra l’Albania e l’Italia, specialmente quella meridionale, testimoniata dagli innumerevoli episodi di reciproca assistenza militare, economica, civile e sociale, lungo il corso dei secoli, e resa ancora più tangibile dalla massiccia presenza in Calabria di intere popolazioni di origine arbresh, provenienti dall’Albania, che si sono perfettamente integrate con la nostra popolazione, pur conservando i loro riti, usi, leggi:  segno  evidente di  rispetto reciproco e di mutua cooperazione, che è senz’altro da incentivare e sviluppare, nel riconoscimento di una amicizia che trascende le contingenze della storia e va alla radice stessa della comune fede in Cristo 

   Occorrerà molto tempo e tanta forza di volontà da parte di quanti operano qui con assoluta abnegazione come missionari della speranza, nel tentativo di restituire dignità e fiducia a questo popolo, prima che esso riesca a riappropriarsi del suo destino.

   Eppure i segni di questo cammino  di speranza sono già evidenti ed incoraggianti.

   E’ per questo che vogliamo esprimere la nostra vicinanza ed il nostro affetto ai missionari che abbiamo incontrato, ringraziandoli per la loro testimonianza coraggiosa del Vangelo della Vita, oltre che per l’accoglienza, la disponibilità, l’affabilità che ci hanno dimostrato, nello stile tipicamente francescano ed in “perfetta letizia”.

   “E’ donando che si ama la vita, è servendo che si vive la gioia, è perdonando che si trova il perdono, è morendo che si vive in eterno”.

   Sempre nel mutuo ricordo presso il Signore, rinnoviamo l’abbraccio personale a ciascuno di loro
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